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03 Marzo 2018

Estratto da:
Discorso ai membri ai membri della Federazione dei Collegi
Infermieri Professionali, Assistenti Sanitari, Vigilatrici d'Infanzia
(IPASVI, ora Federazione Nazionale Ordini Professioni
Infermieristiche) - Francesco PP.

Stando con i malati ed esercitando la vostra professione, voi stessi toccate i malati e, più di ogni altro,
vi prendete cura del loro corpo. Quando lo fate, ricordate come Gesù toccò il lebbroso: in maniera non
distratta, indifferente o infastidita, ma attenta e amorevole, che lo fece sentire rispettato e accudito.
Facendo così, il contatto che si stabilisce con i pazienti porta loro come un riverbero della vicinanza di
Dio Padre, della sua tenerezza per ognuno dei suoi figli. Proprio la tenerezza: la tenerezza è la
“chiave” per capire l’ammalato. Con la durezza non si capisce l’ammalato. La tenerezza è la chiave
per capirlo, ed è anche una medicina preziosa per la sua guarigione. E la tenerezza passa dal cuore
alle mani, passa attraverso un “toccare” le ferite pieno di rispetto e di amore. Anni fa, un religioso mi
confidò che la frase più toccante che gli era stata rivolta nella vita era quella di un malato, che egli
aveva assistito nella fase terminale della sua malattia. “La ringrazio, padre – gli aveva detto – perché
lei mi ha sempre parlato di Dio, pur senza nominarlo mai”: questo fa la tenerezza. Ecco la grandezza
dell’amore che rivolgiamo agli altri, che porta nascosto in sé, anche se non ci pensiamo, l’amore
stesso di Dio. Non stancatevi mai di stare vicini alle persone con questo stile umano e fraterno,
trovando sempre la motivazione e la spinta per svolgere il vostro compito. Siate anche attenti, però, a
non spendervi fino quasi a consumarvi, come accade se si è coinvolti nel rapporto coi pazienti al
punto da farsi assorbire, vivendo in prima persona tutto ciò che accade loro. Quello che svolgete è un
lavoro usurante, oltre che esposto a rischi, e un eccessivo coinvolgimento, unito alla durezza delle
mansioni e dei turni, potrebbero farvi perdere la freschezza e la serenità che vi sono necessarie. State
attenti! Un altro elemento che rende gravoso e talora insostenibile lo svolgimento della vostra
professione è la carenza di personale, che non può giovare a migliorare i servizi offerti, e che
un’amministrazione saggia non può intendere in alcun modo come una fonte di risparmio.
Consapevole del compito così impegnativo che svolgete, colgo l’occasione per esortare i pazienti
stessi a non dare mai per scontato quanto ricevono da voi. Anche voi, malati, siate attenti all’umanità
degli infermieri che vi assistono. Chiedete senza pretendere; non solo aspettatevi un sorriso, ma
anche offritelo a chi si dedica a voi. A questo proposito, un’anziana signora mi ha raccontato che,
quando si reca in ospedale per le cure di cui ha bisogno, è così grata ai dottori e agli infermieri per il
lavoro che svolgono, che cerca di mettersi elegante e di farsi bella per dare a sua volta qualcosa a
loro. Nessuno quindi dia per scontato quanto gli infermieri fanno per lui o per lei, ma nutra sempre per
voi il senso di rispetto e gratitudine che vi è dovuto. E con il vostro permesso, io vorrei rendere
omaggio a un’infermiera che mi ha salvato la vita. Era un’infermiera suora: una suora italiana,
domenicana, che è stata inviata in Grecia come professoressa, molto colta... Ma sempre come
infermiera poi è arrivata in Argentina. E quando io, a vent’anni, ero in punto di morte, è stata lei a dire
ai dottori, anche discutendo con loro: “No, questo non va, bisogna dare di più”. E grazie a quelle cose,
io sono sopravvissuto. La ringrazio tanto! La ringrazio. E vorrei nominarla qui, davanti a voi: suor
Cornelia Caraglio. Una brava donna, anche coraggiosa, al punto da discutere con i medici. Umile, ma
sicura di quello che faceva. E tante vite, tante vite si salvano grazie a voi! Perché state tutto il giorno
lì, e vedete cosa accade al malato. Grazie di tutto questo! Salutandovi, esprimo il mio auspicio che il
Congresso, che terrete nei prossimi giorni, sia una fruttuosa occasione di riflessione, confronto e
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condivisione. Invoco su tutti voi la benedizione di Dio; e anche voi, per favore, pregate per me. E
adesso – in silenzio, perché voi siete di diverse confessioni religiose – in silenzio preghiamo Dio, Padre
di tutti noi, perché ci benedica. Il Signore benedica tutti voi, e i malati che voi accudite. Grazie!  


